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11 vicedirettore degli Istituti di prevenzione 
e pena avrebbe concesso «protezioni» 
a mafiosi e malavitosi dell'autoparco milanese 
Il sospetto in un rapporto della Finanza 

L'ex magistrato: «Ancora non mi hanno 
comunicato nulla. Deve intervenire il Csm» 
Il procuratore generale di Milano: «È mia 
la responsabilità di quell'inchiesta» 

Un pentito tira in ballo Di Maggio 
Borrelli: «Insinuazioni calunniose». Conso: «Ha la mia stima» 
« Non so bone di cosa si tratti. Secondo me è spazza­
tura investigativa». Lo ha detto, ieri, il giudice Fran­
cesco Di Maggio, attuale vice direttore degli Istituti 
di prevenzione e pena, messo sotto accusa da un 
pentito a proposito di «protezioni" offerte da Di Mag­
gio ad alcuni personaggi malavitosi che gravitavano 
intorno all'autoparco milanese. Difesa a spada trat­
ta del procuratore milanese 
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• • KOMA. Qualcuno lui già 
parlato di una -sporca mano­
vra» per costringere l'attuale vi­
ce direttore degli Istituti di pre­
venzione e pena Francesco Di 
Maggio, a dimettersi.Ieri, poi. 
la difesa a spada tratta dell'ex 
giudice della Procura di Mila­
no, da parte del procuratore 
Francesco Saverio Bercili. I la 
detto Borrelli:» Di Maggio 0 
bersaglio di insinuazioni ca­
lunniose e a lui vanno la mia 
incondizionata solidarietà e 
stima, ricordando l'impegno 
da lui proluso con energia, ge­
nerosità e grande prolessioitu 
lità. al servizio leale delle istitu­
zioni, non senza gravissimi ri­
schi tisici per lui stesso e la fa­
miglia.. L'esplosione del nuo­
vo «caso., legato alle .confes­
sioni» di un pentito a proposito 
di collusioni e protezioni con­
cesse a mafiosi e uomini che 
gravitavano attorno alle losche 
attività dell'autoparco milane­
se di via Salomone, avevano 
già provocato scontri e pole­
miche tra la rtocura fiorentina 
e quella di Milano, a proposito 
di un altro giudice. 

Ora. attraverso le rivelazioni 

di un settimanale, e stata la 
volta di Di Maggio. Dopo il no­
me del primo giudice milane­
se, il pentito avrebbe anche 
parlato dell'attuale vicediretto­
re degli Istituti di prevenzione e 
pena Di Maggio. Anche lui, se­
condo questo pentito, avrebbe 
concesso .protezioni» ai mala­
vitosi dell'autoparco. Risulte­
rebbe da un rapporto della 
Guiardia di Finanza di Firenze, 
poi inviato, come previsto, ai 
giudici di Brescia, quando si 
tratta di indagare sulle attività 
della Procura milanese. 1 gior­
nalisti hanno chiesto a Di Mag­
gio se la Procura di Brescia lo 
avesse già intorniato di qual­
cosa. L'ex magistrato ha rispo­
sto:» Amo non ostato comuni­
cato alcunché Non so nulla di 
questa vicenda incresciosa». 
Poi ha continuato:. Proprio ie­
ri, il capo dello Stato ha messo 
in guardia denunciando i ri­
schi di certo torsioni proces­
suali, lo posso solo aggiungere 
che quello che e accaduto, e 
per quanto mi riguarda conti­
nua disinvoltamentead acca­
dere, e un esempio da manua­
le di oltraggio alla verità. Oc­
corre a questo punto che oltre 

Il giudice 
Francesco 
Di Maggio: 
il suo nome 
è entrato tra 
le polemiche 
nell'inchiesta 
delle protezioni 
date 

j da poliziotti 
e magistrati 
all'autoparco 
della mafia di 
via Salomone 
di Milano 

ai giudici di Brescia, intervenga 
anche il Consiglio .superiore 
della magistratura». Di Maggio 
ha infine aggiunto di avere in­
dagato sull'autoparco e che, al 
riguardo, tìv^va interrogato 
Epaminonda per poi incon­
trarsi con il giudice Nicolosi al 
quale aveva spiegato tutto, in­
dicando anche dove recupera­
re gli atti processuali e come 
trovare gli ufficiali di polizia 

giudiziaria che avevano con­
dotto gli accertamenti Di Mag­
gio ha concluso:» Non vedo 
come possa meritare il giudi­
zio che si da ora su di me. in 
base alle rivelazioni di un pen­
tito. Giudizio che, ovviamente, 
viene fatto filtrare come notizia 
al curaro», 

A Milano, appunto, il procu­
ratore Borrelli e stato categori­
co nella difesa dell'ex collega. 

I la anche precisato di assu­
mersi, in prima persona, la re­
sponsabilità per tutte le attività 
della Procura dal 1987 e, in lar­
ga misura, anche per i tre anni 
precedenti. Come a dire, in­
somma, che se qualcuno ac­
cusa Di Maggio, dovrà accusa­
re anche lui. Ma Borrelli ha (at­
to capire qualcosa di più quan­
do ha detto:» Mi auguro che Di 
Maggio, sorretto dalla coscien­
za della propria dirittura, sap­

pia attraversare con sangue 
freddo, con il coraggio di sem­
pre, con liducia nella venta, 
una congiuntura amara nella 
quale ogni cedimento di nervi 
e ogni debolezza, segnerebbe­
ro un passo indietro delle isti­
tuzioni-Anche Borrelli. dun­
que, respinge, fuori da ogni 
dubbio, le cosiddette rivelazio­
ni del pentito.E su questo, ov­
viamente, riesplode la polemi­

ca. Qualcuno già avanza l'ipo­
tesi che si tratti di una specifica 
manovra per costringere alle 
dimissioni dall'attuale carica 
di direzione delle carceri, 
Francesco Di Maggio. 

Gianfranco Viglietta, Ales­
sandro Cnscuolo, componenti 
del Csm e Mano Cicala, presi­
dente dell' Associazione na­
zionale magistrati, sono stati 
interpellati dai giornalisti delle 
agenzie di stampa, sulla vicen­
da Di Maggio. In pratica, Vi-
glielta e discuoio hanno detto 
esplicitamente che le dichiara­
zioni di un pentito od i un cosi-
delto •collaboratore di giusti­
zia», non sono certo prove e 
neanche indizi. Si tratta soltan­
to di «tracce investigative» che 
possono portare a sviluppi 
processuali finire nel nulla. La 
situaz'one. insomma, e la stes­
sa già affrontata per il pm mila­
nese Alberto Nobili. Tutti han­
no tenuto a precisare di non 
poter entrare nel merito e sot­
tolineato, subito dopo, che 
delle dichiarazioni di chiun­
que, le Procure devono certo 
prendere atto. Il rischio di .in­
quinamenti» e di oscure mano­
vre e però sempre presente, 
soprattutto quando il -collabo­
rante» parla nel corso di una 
inchiesta che coinvolge livelli 
altissimi dì responsabilità. Col­
leglli e amici, icn, hanno con­
vinto Francesco Di Maggio a 
non presentare subito le dimis­
sioni dalla attaule carica, pro­
prio per evitare eventuali ma­
novre in atto. Lo stesso mini­
stro Conso. ieri sera, ha espres­
so stima per Di Maggio e per le 
dichiarazioni di Francesco Sa-
veno Borrelli. 

Padre tenta d'uccidere figlio 
Chieti, cerca di strangolarlo 
perché aveva litigato 
con un compagno di scuola 
M CHIETI. Per punire il figlio 
undicenne che aveva litigato 
con un compagno di classe, il 
padre lo ha prima picchiato 
con il manico di una scopa, 
poi con una sedia e un tron­
chetto di albero e, infine, ha 
ietitato di strangolarlo con 
una corda. Solo il rientro a ca­
sa della madre, che ha chiesto 
l'aiuto dei vicini, ha evitato 
conseguenze peggiori per il 
ragazzo, ricoverato ora nell'o­
spedale di Chieti, dove i medi­
ci Io hanno giudicato guaribi­
le in trenta giorni. 

Il padre, Giuseppe Galdo. 
di -19 anni, pregiudicato di Ce-
pagatti (Pescara) in regime di 
sorveglianza speciale, è stato 
denunciato dalla donna e po­
sto in slato di fermo, per tenta­
tivo di omicidio e maltratta­
menti in famiglia aggravati, 
dal Sostituto Procuratore della 

Repubblica Anna Maria Gre-
gori. 

Martedì pomeriggio, il ra­
gazzo, che frequenta la prima 
media, era tornato a casa con 
il padre. Quest'ultimo, andato 
a scuola per riprenderlo, ave­
va qui saputo della lite del fi­
glio con un compagno. Non 
solo: tornato a casa, aveva poi 
ricevuto una telefonata di la­
mentele da parte del papà 
dell'altro bambino. 

Giuseppe Galdo, secondo 
quanto si e appreso, era usci­
to da quattro mesi dal carcere 
di Napoli, dopo una condan­
na a cinque anni di reclusione 
per traffico di cocaina L'epi­
sodio è avvenuto nella casa 
popolare di Cepagatti, dove 
vive la famiglia Galdo. Giusep­
pe e sua moglie svolgono l'at­
tività di commercianti ambu­
lanti. 

La tragedia in un motel di Mestre. Da sabato non li avevano più visti uscire dalla stanza 

La sua ragazza muore per overdose 
La veglia per 4 giorni e poi si uccide 
Un week-end a Venezia, in albergo. Un po' d'amore, 
un po' di droga. 11 primo giorno la donna è morta: 
overdose. Il compagno ha vegliato il cadavere da sa­
bato a ieri pomeriggio, senza mangiare, impedendo 
alle cameriere di entrare per rifare ì letti. Quando il 
direttore dell'hotel, insospettito, ha chiamato la poli­
zia, e gli agenti hanno bussato alla porta, l'uomo si e 
buttato dalla finestra del quarto piano ed è morto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• 1 VENEZIA. -Signori, la co­
lazione?». »No, grazie». «Serve 
qualcosa?». «No, davvero, gra­
zie». «Signori, dovrei rifare i let­
ti...». «Ci pensiamo noi», E quel 
cartellino perennemente ap­
peso alla maniglia, «non distur­
bare». Va bene esseri.' abituati 
alle coppiette super innamora­
le, ma quattro giorni di fila di 
clau.sura, senza bere, senza 
mangiare, hanno fatto lilial­

mente insospettire anche l'e­
sperto direttore del Motel •\gip-
Forte di Marghera. Ieri pome­
riggio ci ha provato anche lui a 
bussare alla porta di quella 
stanza da cui veniva un silen­
zio di tomba «Signori, tutto be­
ne? Siamo un pò preoccupa­
ti. .». Da dentro la solita voce 
maschile, una risposta incerta: 
«Va bene cosi». Il direttore e 
secso, ha chiamato il vicino 

commissanalo di polizia. Alle 
14 e arrivata una volante, gli 
agenti sono saliti. «Polizia, 
aprite», Nessuna risposta. Sono 
entrati con un passepartout. 
Sul letto matrimoniale il cada­
vere di una donna. Accanto, 
una siringa. Un balcone spa­
lancato, l'uomo si era appena 
buttato di sotto senza un urlo, 
un volo di quattro piani sul re­
tro dell'hotel. L'ambulanza lo 
ha portato in rianimazione an­
cora rantolante. E' morto po­
chi minuti dopo, testa sfonda­
ta, ossa rotte in tutto il corpo. Si 
chiamava Dario Barbieri, ave­
va 42 anni, abitava a Torino. 
L'amica, la trentenne Caterina 
Bettetto. era invece mostrina. 
Tossicodipendenti entrambi, 
uniti da un affetto disperato. Si 
erano conosciuti un paio d'an­
ni fa ad Agrigento, «ospiti» del­
la comunità Saman, quella 
fondata da Rostagno. Tentava­

no di disintossicarsi. Hanno 
deciso di provarci assieme, as­
sieme se n'erano andati dalla 
Sicilia. Non ha funzionato. Ci 
sono tracce di successivi e bre­
vi passaggi di entrambi, divisi, 
in altre comunità di recupero. 
Barbieri era tornato a Torino, 
Caterina a Mestre. Ulficialmcn-
tc disoccupati. Ogni tanto tor­
navano ad incontrarsi, specie 
quando gli «affari» andavano 
bene. Sabato era uno di quei 
giorni, Dario Barbieri aveva 
soldi e droga. Una telefonata, 
ed 6 corso a Mestre a prendere 
la donna. Assieme, sulla sua 
auto, sono andati al Motel 
Agip, lungo la tangenziale. Un 
grosso complesso, spesso af­
follato per convegni, moderno, 
scelto anche da parecchi turi­
sti che almeno trovano un po­
sto per lasciare le macchine 
andando a Venezia. Hanno 

chiesto una matrimoniale, so­
no saliti con pochissimo baga­
glio, una borsa e una borsetta, 
e da quel momento sono di­
ventati dei fantasmi. Quando 
finalmente è intervenuta la po­
lizia, il corpo della donna ave­
va iniziato a decomporsi, com­
plice il riscaldamento della 
stanza. Morta fin da sabato, 
appena arrivata, ha stabilito il 
medico. Nessuna traccia di 
violenza, quasi sicuramente è 
un'overdose. Il suo compagno, 
come paralizzato, ha conti­
nuato a vegliare il cadavere 
senza osare spostarlo, a dor­
mirgli accanto, a fingere una 
normalità da incubo con le in­
servienti dell'albergo per quat­
tro giorni. Adesso e tutto nelle 
mani del sostituto procuratore 
Antonio Fojadelli e sopratutto 
dei penti che eseguiranno le 
autopsie ed analizzeranno la 
droga nmasta. 

Delitto di Catania. Tracce importanti sotto le unghie della vittima 

Capelli tinti e orme nel sangue 
La docente uccisa da una donna? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
WALTER RIZZO 

m* CATANIA. Ad uccidere 
Antonina Falcidia, l'insegnan­
te catanese trovata accoltella­
ta sabato sera nella sua casa 
di via Rosso di San Secondo, 
sarebbe stata una donna. Ol­
tre all'impronta di una scarpa 
di misura 38, trovata nel san­
gue, accanto al cadavere del­
la sventurata donna, adesso a 
far propendere gli investigato­
ri verso quest'ipotesi ci sono 
anche lunghi capelli, trattati 
con una tintura bionda. Li 
hanno trovati i medici legali, 
nel corso dell'autopsia, sotto 
le unghie della vittima. Questi 
reperti, assieme ai coltelli che 
si trovavano nella cucina della 
casa del delitto, sono già stati 
inviati a Roma agli esperti del 
Centro investigazioni scentifi-
che dell'Arma. 1 carabinieri da 
ieri sera sono impegnati in 
una serie di perquisizioni in 
casa di persone sulle quali so­
no concontarti i maggiori so­
spetti. Forse entro le prossime 

24 ore potrebbe arrivare la 
svolta decisiva nel giallo di 
Catania. 

I carabinieri per la prima 
volta dopo il delitto si lasciano 
andare ad una previsione che 
supera il cauto ottimismo 
espresso già nei giorni scorsi. 
Intanto il professor Biagio 
Guardabasso, il medico legale 
che tia eseguito l'autopsia, ha 
precisato che la donna è stata 
colpita da ben ventitré coltel­
late, due delle quali sono state 
mortali: quella infcrta alla go­
la e quella che ha raggiunto 
Antonina Falcidia al polmone 
destro. 

Ma non si indaga solo sui 
reperti. Martedì pomeriggio è 
stato sentito il figlio della vitti­
ma, poi e stata la volta del ma­
rito della donna assassinata. 
Enzo Morie i ha varcato la so­
glia dell'ufficio del maggiore 
Ermanno Fenoglietti alle 
18,30. Era solo, senza l'assi­
stenza di un legale, una con­

ferma del fatto che la sua po­
sizione resta solo quella di te­
stimone, di persona informata 
sui fatti. Il suo non è stato perù 
un semplice colloquio di rou­
tine. La sua deposizione è an­
data avanti ininterrottamente 
per otto ore. Il professionista 
ha infatti lasciato il comando 
provinciale di Piazza Verga 
mezz'ora dopo le tre del mat­
tino di ieri Naturalmente sul 
contenuto della lunghissima 
deposizione c'è il massimo ri­
serbo. Sembra però che gli in­
quirenti abbiano ormai la sen­
sazione netta che la famiglia 
della vittima sia in possesso di 
elementi utilissimi per I? inda­
gini. Elementi d i e però, in­
spiegabilmente, non sembra 
arrivino con grande facilità 
agli investigatori che stanno 
cercando di mettere le mani 
sul responsabile dell'omicidio 
di Antonina Falcidia. 

Una situazione che fa tor­
nare in mente due delitti, en­
trambi archiviati senza colpe­
voli, che hanno avuto come 

vittime due noli professionisti 
catanesi: l'assassinio del me­
dico Michelangelo lachello e 
quello del radiologo Carlo Lo­
reto. In quei casi la Catania 
bene sembrò chiudersi a ric­
cio. 

Infanto - c o m e in ogni gial­
lo che si rispetti - salta fuori 
anche l'immancabile superte­
stimone. Martedì sera un gio­
vanotto ha chiamato la segre­
teria telefonica di un'emitten­
te locale, attivata per un son­
daggio d'opinione sul delitto. 
«Non so se sia un particolare 
utile alle indagini - ha detto il 
ragazzo che si e però guarda­
lo bene dal lasciare nome e 
cognome - ma la sera del de­
litto, ho notato una donna al 
volante di una Station Wagon 
bianca. Aveva circa 50 anni, 
era pallida e sembrava im­
paurila, veniva da via Rosso di 
San Secondo e si dirigeva ver­
so la circonvallazione, guida­
va come una inatta ed è man­
cato poco che mi mettesse 
sotto». 

Lo spot del cantante: polemica dei Verdi di Arenzano 

Contro l'assessore Paoli 
per un bicchiere di whisky 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA. L'assessore 
•matto come un gatto» e arrab­
biato come un gatto arrabbia­
to. Ix> stile e il suo, pacato e 
fermo, ma gli artigli sono pron­
ti a scattare. A lar arrabbiare 
Gino Paoli, nella sua veste di 
assessore alla cultura ad Aren­
zano - il primo comune rivie­
rasco a ponente di Genova -
sono stati i Verdi, e in partico­
lare le critiche dei Verdi ad una 
sua recente performance pub­
blicitaria. Lo spot sotto accusa 
mostra il celebre cantautore al 
pianoforte, in un accattivante 
interno festaiolo, e il messag­
gio ruota attorno a due dita di 
whisky. Malissimo, dicono i 
Verdi, che ad Arenzano, am­
ministrata da una giunta Dc-
Pds. sono all'opposizione. E 
hanno indirizzato al sindaco 
una mozione durissima' «.. 
premesso che il Comune e im­
pegnato in una politica di pre­
venzione di tutte le dipenden­
ze da tutte le droghe... accerta­
to che l'assessore Gino Paoli 

ha messo liberamente a dispo­
sizione della promozione mer­
cantile di una nota casa pro­
duttrice di whisky la sua imma­
gine, il suo presiigio, le indub­
bie capacità poetiche, per 
mezzo televisivo, rendendo il 
messaggio pubblicitario più 
suadente, penetrante e quindi 
più devastante... giudicando 
inconciliabili tali prestazioni 
professionali con le politiche 
della prevenzione... il Gruppo 
Verde propone di esprimere 
un voto di sfiducia all'assesso­
re Gino Paoli e di deliberare la 
sua destituzione da assessore». 
Una mozione cosi ci ha messo 
pochissimo ad arrivare sui 
giornali e in un batter d'occhio 
ha preso corpo »la leggenda 
del Paoli bevitore». Ma Paoli 
non ci sta e, per mettere le co­
se bene in chiaro dal suo pun­
to di vista, ieri mattina ha par­
tecipato ad una ufficialissima 
conferenza stampa insieme al 
sindaco Fernando Masella. 
«Paoli - ha puntualizzato il sin­

daco - aveva accettato di fare 
l'assessore esterno, a titolo to­
talmente gratuito, chiarendo 
senza possibilità di equivoco 
che si sarebbe limitato a "fare 
le cose che sa fare", e cioè che 
si sarebbe occupalo di spetta­
coli e di manifestazioni; lo ha 
latto benissimo, organizzando 
l'estate scorsa la kermesse "Fi­
guriamoci un gatto", di cui 
hanno parlato tutti i giornali. 
Ma l'opposizione lo ha attac­
cato, prima accusandolo di as­
senteismo, ed ora con la storia 
della pubblicità. È chiaro che 
c'o sotto un moralismo ipocri­
ta e strumentale». Poi parla 
Paoli, rievoca la sua esperien­
za di parlamentare (indipen­
dente eletto nelle liste del Pei). 
ricorda che aveva rinunciato a 
occuparsi di politica «dopo tre 
anni di assidua frequentazione 
a Montecitorio, nei quali mi 
ero accorto di quanto, nel ma­
re delle discussioni, il mio la­
voro fosso inutile». Ma aveva 
continuato a lavorare nel so­
ciale, impegnandosi ad esem­
pio con la sinistra giovanile. 

Caso Casimirri 
Nuove minacce 
ai familiari 
dei diplomatici 
in Nicaragua 

F. slato un gruppo di ex militari sandmisli nicaraguensi i ie. 
cumpas) .i niin.icri.irc di morie luivionari dell'ambasciala 
d' Italia a Managua m relazione alla vicenda del brigatista 
Alessio Cisiinim nei giorni scorsi la rappresentanza diplo­
matica italiana aveva denunciato .minacce alla vita di suo, 
funzionari e familiari. Condannato in contumacia ni Italia 
in relazione aH'as.savsinio di Aldo Moro e ad altre .ìzioni ter­
roristiche, Ca-simitT! si nfuniò in Nicaragua nel 1982 e vi ot­
tenni • la cittadinanza nel 19K8 sotto il governi idei sandiinsii 
l-e minacce di morte sono giunte all'ambasciata dal Colli­
mando-10, un gruppo di -recompas» che è guidalo dal mag 
giorc Donald Mendoza e che nell'agoslo scorso sequestrò 
per vari giorni la maggioranza dei deputali del partito Uno, 
che sostiene la presidenle Violeta Chamono \JL' minacce 
sono state profferite dopo che a Casimirrt le autorità nicara­
guensi avevano revocalo la cittadinanza e avevano spici, alo 
contro di lui un mandalo di cattura 

Arrestato 
il boss 
della «stidda» 
di Gela 

Orazio Paolello. 27 anni 
presunto capo della cosca 
mafiosa degli -Sliddan» ili 
Gela e stato arrestate) a Piaz­
za Armerina (Enna) a trenta 
chilometri da Gela La catlu-
ra di Paol.-iio e avvenuta nel 

— m ^ ^ m ~ ~ ^ ~ ^ m m ^ ^ ~ ^ ~ * centro storico del paese. Il 
latitante aveva un appuntamento in piazza Generale Casci­
no ed ègiunlodasolo. su una Fiat "Ritmo. Il suo ascolto era 
assai diverso, per via dei baffi, della barba e degli occhiali 
con lenti bianche non graduate, rispetto alle foto segnaleti­
che in possesso agli investigatori che risalivano al 1988, 
quando 1' uomo si era dato alla latitanza 11 ricercalo ha par­
cheggiato l'automobile, e sceso, si e guardato attorno ed a 
quel punto gli agenti in borghese lo hanno circondato ed 
ammanettalo. Paolello. che non era armato, non ha oppo­
sto resistenza. Paolello era stato soprannominato «l'anguil­
la», perla notevole capacità dimostrala di sgusciare indenne 
tra le tante maglie della rete approntata da anni per la sua 
cattura. Viveva infatti braccato da almeno cinque anni. Si di­
ce che non trascorresse più di una notte nello stesso posto. 
Sono almeno 30 gli ordini di custodia cautelare emessi nei 
suoi confronti dai Gip di numerosi tribunali l-a magistratura 
gli addebita decine di delitti. 

Arai 
cinque arresti 
per il consorzio 
acjroalimentare 
di Catania 

Cinque i>ersone sono slate 
arrestate per concussione 
nell'ambilo dell'inchiesta 
sulle tangenti pagate nella 
vendita del terreno su cui sta 
sorgendo il consorzio agroa-
limentare catanese. A Paler­
mo ò stalo arrestato Luigi 

Mazzci, di 64 anni, ex vicepresidente del consorzio ed ex se­
natore socialista, già iscntio alla P2, a Enna I uig. Vetri, di 6-1 
anni, già mcmbio del consiglio d'ammin,sUazioiie dell'a-
groalimentare, a Catania Antonino Drago, di b9 anni, per 
decenni leader della corrente andreottiana nella Sicilia 
orientale, e Giuseppe Zappala, di 7] anni, ingegnere A Ri­
posto, a 30 chilometri da Catania, 0 stalo arrestato infine Do­
menico Cavallaro, di 59 anni, presidente nazionale della Fe-
dermercati. A Drago - già accusato di aver ricevuto tangenti 
nell'ambito delle inchieste della magistratura sugli appalti 
del centro fieristico di viale Africa, delle scuole provinciali, 
del canale di gronda e dello svincolo stradale di Piano Tavo­
la - sono siati concessi, date le condizioni di salute precane, 
gli arresti domiciliari Zappala invece, ricoverato in una cli­
nica privata per problemi cardiaci, e stato piantonalo 

«Troppi vogliono 
interrogarmi» 
Buscetta scrive 
a Liliana Ferrara 

Tommaso Buscetta non ne 
può più. E stanco delle deci­
ne e decine di magistrati che 
vogliono ascoltarlo sulle 
slesse cose già raccontate 
sin dal 1984 a Giovanni Fal-
cono. Don Masino ha scritto 

^ ^ B ^ » - . » » » » » » » » » » . a | j | j d n a Ferraro, responsa­
bile degli affari penali al ministero di Grazia e giustizia. Nella 
lettera Buscetta si dice preoccupato: "Se si continua a chie­
dere sforzi alla mia memoria - scrive - può capita re che riaf­
fiori un ricordo o una porzione di un fatto vissuto o cono­
sciuto. Un domain si dirà che Buscetta parla a rate?» «Ce 
qualcuno - scrive ancora il superpentito - che può garantir­
mi che aomani non si abusi della mia disponibilità per attac­
carmi?». Le deposizioni di Buscetta, insomma, vanno avanti 
da nove anni su una materia cosi vasta che c'è il rischio di 
cadere in contraddizione. 

Pasolini 
«bandito» 
da un parroco 
del Friuli 

Il parroco di Turnaco. un 
piccolo paese in provincia 
di Gorizia, ha impedito che 
alcuni versi della «ballala 
delle madn» di Pier Paolo 
Pasolini fossero letti nella 
Chiesa di San Rocco, nel-

~™^™™^~™™^^ — *™^~ l'ambito di alcune iniziative 
che hanno celebrato la line, dopo otto anni di lavori, di un 
lungo restauro II parroco non ha voluto che si leggesse Pa­
solini in chiesa, non - ha spiegato - per le sue vicende perso­
nali, ma per il contenuto dell'opera, giudicata inadatta ad 
essere declamata in un luogo sacro. A nulla sono servite le 
insistenze di Bugatto, del sindaco di Turnaco e dell'assesso­
re alla cultura di Monfalcone. 

GIUSEPPE VITTORI 

I cantante-assessote Gino Paoli 

Poi è venula la proposta di 
Arenzano. accettala disinteres­
satamente perche il paese gli 
piace, «ma ora - dice Paoli -
arriva questa ridicola accusa di 
istigazione all'alcolismo. Ecco 
le mie ragioni: l'umanità convi­
ve con l'alcol e con altre cose 
da tremila anni, ed è il buon 
senso che deve dare la misura, 
mangiare 47 bistecche in un 
giorno fa male come bere 47 
whisky. Senza contare che nel­
lo spot c'è un preciso messag­
gio di gusto e di moderazione, 
e io mi sento in sintonia con la 
filosofia dello sponsor che pro­

muove un prodotto da assapo­
rare e da centellinare Gra, cei -
to, questa "pubblicità alla pub­
blicità" non mi sta bene, ma 
non l'ho voluta io sono stati 
Verdi a drammatizzare e ad 
enfatizzare la questione usan­
do il mio nome come sgabello 
per arnvare sui giornali. Per 
quanto mi riguarda, non darò 
le dimissioni da assessore co­
me avevo pensato in un primo 
momento, ho sentilo che la 
maggioranza della gente di 
Arenzano non condivide le cri­
tiche dei Verdi, quindi conti­
nuerò a fornire il mio contribu­
to all'amimi astrazione» 
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